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Politica Venerdì 
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Larga maggioranza a Montecitorio a favore della riforma 
I parlamentari inquisiti per reati comuni perdono lo «scudo» 
Ora passa al Senato, e poi di nuovo nei due i rami del Parlamento 
In attesa del si definitivo, autorizzazioni a voto palese 

Immunità, l'addio della Camelea 
Si marcia verso l'abolizione, ieri il primo sì dei deputati Margherita 

Boniver 

Primo, concreto atto della Camera per l'abolizione 
dell'immunità-impunità: parlamentare tutelato solo 
per le opinioni e i voti nell'esercizio delle proprie 
funzioni. È una modifica della Costituzione: dopo la 
conferma del Senato ci vorrà dunque una nuova de
liberazione delle due Camere. Giovedì intanto entra 
in vigore a Montecitorio un regime transitorio per le 
autorizzazioni, sempre e solo a scrutinio palese. 

OIORQIO FRASCA POLARA 

WM ROMA. Immunità a spro
posito, addio. E addio scudo 
per i parlamentari inquisiti per 
reati comuni. Il primo passo è 
fatto, con apparente agilità: 
489 voti favorevoli. 3 contrari 
(tutti de, ma l'ex ministro Scot
ti dichiara subito di aver pre
muto il bottone sbagliato), 6 
astenuti tra cui l'immancabile 
Sgarbi che grida alla «resa del > 
Parlamento alla magistratura». 
Con questa deliberazione la 
Camera ha messo ieri concre
tamente in moto la procedura . 
di riforma dell'art. 68 della Co
stituzione: l'immunità resta so
lo per le opinioni date e i voti 
espressi • nell'esercizio delle 
funzioni parlamentari; per tut

to il resto nessun privilegio sul 
piano giudiziario; l'autorizza
zione resta solo per l'eventuale 
arresto e le perquisizioni. 

Perchè la riforma sia ope
rante, bisognerà però attende
re quest'estate. La procedura 
di revisione costituzionale im
pone che, dopo il voto di ratifi
ca del Senato (che si prevede 
imminente) e a distanza di tre 
mesi, le due Camere tornino a 
votare la riforma che solo allo
ra diventa esecutiva. 

Ma sotto quel voto, palese e 
quasi unanime, covano riser
ve, irritazioni, risentimenti so
prattutto nel ventre molle della 
De e del Psi, che digerisce a fa

tica la rivoluzione affrettata 
proprio dallo scandaloso qua
drato fatto (a voto segreto) in
torno a Bettino Craxi. 

E quel che cova esplode a 
scoppio solo apparentemente 
ritardato: quando, appena ap
provata la riforma, il presiden
te della Camera dà formale an
nuncio del parere espresso a 
larghissima maggioranza (die
ci contro uno) dalla giunta per 
il regolamento. Il parere che 
avalla la interpretazione della 
presidenza della Camera delle 
norme sulle modalità di voto: 
d'ora in poi, nella fase di tran
sizione verso • l'affermazione 
definitiva del principio che 
parlamentare e comune mor
tale sono uguali di fronte all'a
zione penale per un reato co
mune, le ancor prescritte auto
rizzazioni a procedere saran
no votale, quando richiesto, 
solo a scrutinio palese. 

È un caso che l'unico voto 
contrario in giunta sia stato 
quello del vice-presidente so
cialista della Camera Silvano 
Labriola? No, non lo è: appena 
Napolitano ha finito di illustra
re le decisioni della giunta, ec

co Labriola intervenire in aper
ta contestazione, sua «e del 
Psi», di quella ' delibera. «Un 
mutamento cosi rilevante non 
si fa per via interpretativa: si 
deve modificare il regolamen
to», dice agitando lo spaurac
chio di possibili autoritarismi 
e, peggio, insinuando che la 
giunta è ricorsa alla via più 
breve per mancanza di corag
gio. 

«Quando si esprimono i pro
pri convincimenti e si afferma 
la fedeltà ai propri principi - è 
costretto a replicare Napolita
no -, bisogna riconoscere agli 
altri la stessa coerenza e la 
stessa limpidezza»: «Siamo 
giunti liberamente alla conclu
sione che con l'autorizzazione 
a procedere si decide su un at
to di prerogativa attraverso cui 
si esercita la garanzia dell'indi
pendenza e libertà della fun
zione parlamentare, e che per
tanto essa non costituisce una 
questione riguardante perso
ne» e quindi tutelata dal voto 
segreto. > 

Nessuno drammatizza i col
pi di fioretto, il capitolo pole
mico è rapidamente chiuso 

(dopo però che, contro l'opi
nione di Labriola, si è espresso 
un altro vice-presidente della ' 
Camera, il de Gitli), ma chiaro 
è il segnale in controtendenza 
che l'esponente socialista vuo
le sia registrato a verbale. 

Ma il verbale della seduta di 
ieri registra anche un altro e ri
levante segnale che conferma 
quale sia, e quanto decisa, la 
linea su cui si muove la Came
ra. In serata è cominciato infat
ti l'esame di una modifica re
golamentare (che sarà votata 
giovedì prossimo) in base alla 
quale quando la giunta per le 
autorizzazioni a procedere 
propone il «si» alle richieste dei 
giudici, l'aula neppure vota su 
questa proposta ma si limita a * 
prenderne atto se non ce n'è 
una alternativa sostenuta da 
almeno venti deputati. Se inve
ce la giunta propone di negare 
ai giudici i'autorizzazione a 
procedere, allora l'assemblea 
- in considerazione della rile
vanza oggettiva di un «no» al 
magistrato - deve confermare 
o capovolgere con un voto 
(palese) la decisione che le è 
stata sottoposta. 

Gli universitari di Venezia alla Camera 

Dagli studenti 54mila firme per la riforma 
Napolitano: «Così si aiuta la democrazia» 
E mentre i deputati votano l'abolizione dell'immuni
tà, gli universitari di Venezia consegnano al presi
dente della Camera le 54mila firme in calce alla pe-. 
tizione lanciata dopo il voto-scandalo per Craxi: 
«Cerchiamo un rapporto nuovo con le istituzioni». «II 
vero pericolo sarebbe l'indifferenza», sottolinea Na
politano: «La democrazia trae giovamento da una 
reazione di partecipazione, anche la più critica». 

«121 ROMA. È tutta per loro, 
una delle tribune da cui il pub
blico segue le sedute della Ca
mera. Sono gli studenti di Ar
chitettura che da Venezia, al- ' 
l'indomani del voto-scandalo 
che ha impedito ai giudici mi
lanesi di inquisire Bettino Cra
xi, hanno lanciato (li si è visti 
in diretta tv, otto giorni fa a // 
rosso e il nero) la petizione per 
sostenere l'abolizione dell'im-
munità-impumità parlamenta- -
re. In pochi giorni, 54mila fir
me. Ora è anche la «loro» gior
nata: sono venuti a Montecito
rio per seguire le battute finali • 
del dibattito e il voto quasi 
unanime che fa proprio anche 
il senso della loro iniziativa. 

Non battono ciglio, seguono 
con intensa partecipazione gli 
ultimi interventi, e solo quando 
sui tabelloni elettronici com
pare l'esito dello scrutinio cor
rono tra loro sguardi di soddi
sfazione. 

Ne spiegheranno il senso 
qualche minuto dopo al presi
dente della Camera, nel con
segnargli i pacchi di firme in 
calce alla petizione. «Abbiamo 
dato voce alla protesta del 
Paese, per ricucire quel rap
porto tra rappresentanti e rap
presentati che era stato cosi 
brutalmente lacerato quel gio
vedì nero del voto su Craxi», di
ce uno studente. E una sua col
lega: «La nostra iniziativa non è 

contro il Parlamento, non fac
ciamo di,tutta L'erba un fascio. 
Ma cercavamo, e cerchiamo, 
un rapporto nuovo e diretto 
con le istituzioni che devono 
rappresentarci». Un terzo stu
dente: «Il nostro messaggio era 
diretto non soloal mondo poli
tico, ma anche ai cittadini: da
tevi una mossa, dite la vostra 
sempre e comunque, parteci
pate alla vita politica non solo 
per votare, una volta ogni cin
que anni». , 

Da qui, da questa appassio
nata testimonianza di impe
gno civile di cui è «molto con
tento», prende spunto Giorgio 
Napolitano. Per dire anzitutto 
che «ci si dovrebbe si preoccu
pare di una reazione di rigetto 
o di indifferenza per le decisio
ni del Parlamento»; ma che 
«quando invece c'è una reazio
ne di partecipazione, anche la 
più critica, allora la democra
zia e le istituzioni non possono 
che trame giovamento e moti
vo di speranza». Certo, il voto 
su Craxi ha suscitato «un pro
fondo, forte turbamento»; e se 
lo scrupolo di un presidente 
d'assemblea suggerisce di non 

andare oltre nel giudizio di 
merito, Napolitano non esita 
tuttavia a dire chiaro e tondo 
che cosa, in quel voto, più l'ha 
colpito: «Mi ha colpito e preoc
cupato la diversità tra i risultati 
delle votazioni nella giunta 
che aveva formulato a voto a 
palese la proposta» di autoriz
zare i giudici a procedere nei 
confronti dell'ex segretario del 
Psi, e «i risultati opposti del vo
to segreto in aula su quelle 
stesse proposte». 

Ecco allora il presidente del
la Camera rivendicare con for
za (anche in rinnovata, espli
cita polemica con uno dei suoi 
vice-presidenti, il socialista Sil
vano Labriola) le decisioni ap
pena prese, «non a cuor legge
ro, cedendo all'emotività, ma , 
ragionate», tese ad eliminare • 
con l'immunità-impunità an
che il doppio e contraddittorio 
regime voto palese-voto segre
to e a privilegiare una scelta 
limpida, trasparente, chiara a 
tutti: «È evidente che ciascuno ' 
deve votare secondo coscien
za; ma si può farlo, càspita, 
apertamente: non 6 che per 
votare secondo coscienza si 

debba farlo segretamente!». 
Allo stesso lungo tavolo in

tomo a cui normalmente sie
dono i presidenti dei gruppi 
parlamentari di Montecitorio 
quando si riuniscono con il -
presidente della Camera, le ra- • 
gazze e i ragazzi di Architettura 
prendono appunti, si scambia
no rapide opinioni, già proget
tano il rendiconto a Venezia 
della loro missione. E allora 
Napolitano vuol lanciare anco
ra un messaggio. «Guardate 
sempre al Parlamento come 
istituzione, indipendentemen
te da coloro che siedono alla 
Camera e al Senato», dice: «Dal 
primi all'ultimo, me compreso, 
sono criticabili. E anche se tutti 
fossimo aspramente criticabili, 
non c'è sostituto valido all'isti
tuzione parlamentare come 
fondamento di una democra
zia aperta anche a forme diret
te d'intervento». Come dire, e 
Napolitano non esita a dirlo: «E 
poi le persone passano, si tor
na a votare, prima o poi c'è la 
possibilità di sostituirci tutti. 
Ma non c'è la possibilità di so
stituire il Parlamento con al
tro...». •, 

DC.F.P. 

Nuova richiesta per Craxi 
«Sapeva delle tangenti» 
I pudici romani ripropongono 
tesi e carte di Mani Pulite 
mt ROMA L'ex segretario del 
partito socialista italiano, do
veva essere a conoscenza del
le tangenti pagate al suo parti
to da numerosi imprenditori 
che vendevano immobili ad 
enti pubblici ed istituti di previ
denza. Il teorema dei giudici 
milanesi, bocciato dalla Ca
mera che aveva praticamente 
respinto, tranne due episodi, la 
richiesta di autorizzazione a 
procedere, è stato integral
mente riproposta dal "pool" 
dei giudici della procura di Ro
ma (i sostituti Francesco Mi-
siani, Antonino Vinci, Aurelio 
Galasso e Roberto Cavallone), 
che sollecitano i deputati ad 
autorizzare le indagini contro 
Bettino Craxi per le accuse di 
concorso in concussione e vio
lazione della legge sul finan
ziamento pubblico dei partiti. 
Oltre 14 miliardi e mezzo che 
un gruppo di imprenditori, in ' 
epoche diverse (tra l'85 ed il 
'92), sarebbero stati costretti a 
pagare in cambio dei contratti 
di acquisto da parte degli enti 
pubblici e degli istituti di previ
denza. 14 miliardi e mezzo fi- , 
niti successivamente - secon
do l'accusa - nelle casse del 
Psi attraverso Vincenzo Balza-

mo o altri esponenti del parti
to. 

La richiesta di autorizzazio
ne inoltrata alla speciale giun
ta della Camera, che dovrà poi 
pronunciarsi nel merito, .è 
composta da oltre 200 pagine. 
Di queste soltanto una decina 
sono state redatte material
mente dai giudici della capita
le (riassumono il capo di im
putazione e le «prove» raccolte 
a carico dell'ex segretario so
cialista). Il resto è la copia in
tegrale del massiccio docu
mento dei magistrati milanesi 
bocciato dalla Camera dei De
putati ed oggetto di un ricorso 
alla Corte Costituzionale da 
parte del procuratore del ca
poluogo lombardo, Francesco 
Saveno Borrelli. In pratica i so
stituti di Roma e Milano impe
gnati nelle indagini «Mani puli
te» sono concordi su un punto 
basilare di tutte le inchieste 
che hanno coinvolto il partito 
socialista italiano in materia di 
tangenti: l'ex segretario, Betti
no Craxi, non poteva non sa
pere l'origine dei finanziamen
ti giunti al suo partito tramite 
l'ex segretario amministrativo 
Vincenzo Balzamo. 

Patto Palmella 
Raccolte 153 firme 
per una riforma 
fotocopia del Senato 
• i ROMA «Se lo definite "patto Pannella" vi 
querelo Cosi Marco Pannella nsponde ai 
giornalisti che gli chiedono un commento sull'i
niziativa che ha promosso e che i giornali, ap
punto, hanno definito «patto Pannella». «Ma 
quale patto e patto! - aggiunge il capo radicale 
- Quelli li fa Segni». Patto o non patto, comun
que, Pannella ha raccolto, sotto la sua proposta, 
153 firme di deputati della De, del Psi, del Pri, 
dei Verdi, del Pli edel gruppo misto, 

«Noi abbiamo deliberato di perseguire, insie
me, l'obiettivo di una immediata approvazione 
da parte del Parlamento della riforma elettorale 
per la Camera dei deputati analoga a quella ap
provata in via referendaria per il Senato», dice 
Pannella. Ieri mattina, in apertura di seduta, di 
fronte ad una manciata di deputati (venti, se
condo il presidente di turno, Alfredo Biondi) 
Pannella ha chiesto che venisse concessa la 
procedura d'urgenza alla legge di iniziativa po
polare promossa dia radicali. Nessuno ha parla
to e la richiesta del capo radicale è passata. 

Intanto, con una nota sulla Civiltà Cattolica 
intervengono i gesuiti. Dopo il referendum del 
18 aprile, scrive la rivista vaticana, appare chia
ramente che «la massima parte degli italiani 
preferisce il sistema maggioritario uninominale 
a quello proporzionale: sotto il profilo giuridico 
l'indicazione vale solo per il Senato, ma sotto 
quello politico vale anche per la Camera». I ge
suiti, comunque, ritengono che spetta al legisla
tore decidere se le elezioni dovranno avvenire 
con un turno unico e con il doppio turno, per
chè «su questo l'elettorato non ha potuto espri
mersi». 

Bossi e i fucili 
Tre deputati de 
vanno dal presidente 
della Camera 
M ROMA Tre deputati de, Pier ferdinando 
Casini, Giovanardi e Fausti, hanno protestato 
ieri con il presidente della Camera, Giorgio 
Napolitano, per alcune affermazioni fatte 
giorni fa da Umberto Bossi: in un'intervista, 
aveva ipotizzato una «lotta partigiana» per co
stringere «con il fucile» i partiti alle elezioni 
politiche. Questo affermazioni, secondo i tre 
deputati, «rispondono a un disegno che ten
de a creare nel paese un clima di intim idazio-
nc e di tensione». Napolitano ha precisato di 
«non poter esprimersi su posizioni di caratte
re politico che vengano assunte fuori dal Par
lamento» dai deputati. Ma, al tempo stesso, 
s'è detto convinto che «qualsiasi legittima 
opinione, anche sulle vicende e sulle sorti 
della vigente legislatura, debba restare anco
rata ai principi di pacifica convivenza demo
cratica e di rispetto della legalità sanciti dalla 
Costituzione». 

Intanto, Umberto Bossi continua ad ester
nare su tutto. Ospite della trasmissione di Fu-
nari, per esempio, ha assicurato che al tempo 
dell'elezione del presidente della Repubblica 
fu proprio la Lega ad «impallinare Forlani», 
grazie a «un contatto con Andreotti». «È la Le
ga - si vanta Bossi - ad aver liquidato il Caf 
(l'asse Craxi-Andreotti-Forlani, ndr). Ed ha 
vinto coi numeri il S aprile». Poi, trincia giudizi 
su antichi e recenti leader politici. Ciampi «è 
una brava persona», Segni e «un po'» Martelli 
sono quella parte del vecchio che lenta di 
«mettersi nel nuovo». E cosi via... 

Boniver e Libertini 
si scoprono fans 
del voto segreto 

NEDOCANETTI 

• • ROMA. Nostalgici del vo
to segreto sulle autorizzazio
ni a procedere ieri in Senato. 
Margherita Boniver, eraxiana 
di ferro e Lucio Libertini, ri
tornato - dopo una breve pa
rentesi dimissionaria - alla 
presidenza del gruppo di Ri
fondazione. 1 due senatori 
hanno manifestalo questa lo
ro contrarietà al voto palese 
(in assoluto, l'esponente del 
Psi; a futura memoria, supe
rata l'attuale contingenza, Li
bertini) poco prima che l'as
semblea di palazzo Madama 
iniziasse l'esame della do
manda di autorizzazione per 
Giulio Andreotti. 

Com'è noto, e come ha ri
cordato Giovanni Spadolini, 
rispondendo proprio ai due 
colleghi, nei giorni scorsi, 
analogamente a quanto ave
va fatto la Camera, la giunta 
per il regolamento del Sona
to (composta da tre de, due 
pidicssini, due socialisti e un 
senatore ciascuno dei gruppi 
liberale, missino, repubblica
no, sudtirolese, di Rifonda-
zione e dei Verdi) aveva ap
provato, all'unanimità, il ri
torno alla prassi del voto pa
lese, in vigore per 40 anni e 
poi modificata con una deci
sione del novembre 1988, 
quando si decise per la se
gretezza del suffragio. Era 
bastata una semplice inter
pretazione dell'art. 113 del re
golamento . per decidere, 
senza che alcun senatore 
sollevasse in giunta e nella 
successiva comunicazione in 
aula, alcuna obiezione. 

Ieri, invece, ad inizio di se

duta, Boniver ha voluto sotto
lineare l'«assoluta incondivi-
sibilità» da parte sua della de
cisione assunta, secondo il 
suo parere, per «motivazioni 
esclusivamente politiche». 
Pensa l'ex ministro che il vo
to palese leda profondamen
te «l'insieme dei diritti, delle 
regole e dei principi che pre
siedono al libero svolgimen
to dell'attività parlamentare». 
Una tesi che risulta abba
stanza singolare in bocca al
l'esponente di un partito che 
fece, a suo tempo, dell'abolì- ' 
zione del voto segreto, uno 
dei suoi più insistiti cavalli di 
battaglia. 

Evidentemente il famoso 
voto-scandalo della Camera 
sulla richiesta di autorizza
zione per Craxi, con tutte le 
manovre che vi erano sotte
se, ha fatto cambiare tanti 
pareri, compreso - questo, 
magari anche in vista di altre 
future votazioni, che non po
tranno più contare sull'omer
tà del segreto dell'urna. La 
contrarietà al voto palese è 
servita a Boniver come giusti-
licazione per astenersi (l'a
stensione, al Senato, è consi
derata voto contrario) su tut
te le domande, compresa 
quella per Andreotti. 

Per Libertini, il voto palese 
può essere invece giustificato 
solo nell'attuale contingen
za, come conseguenza di 
quanto è accaduto alla Ca
mera. Una volta - riformata 
I immunità parlamentare, 
per l'esponente di Rifonda-
zione, si dovrà tornare al voto 
segreto. 

CONSIGLI PER IL VOTO 

Elezioni del 6 giugno 

ABBONAMENTI 
ELETTORALI 

A runità 
Da lunedì 24 maggio a sabato 26. giugno 
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nelle fabbriche, nei locali pubblici 

Tariffa speciale 30 numeri, escluse le domeniche a 25.000 lire 
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